RECIPROCITÁ E TEMPO DONATO
Torino Spiritualità 2010
Prendendo spunto dal tema di Torino Spiritualità 2010, centrato sulla gratuità del dare, ci chiediamo se la capacità di dono asquisisca una qualche specificità se declinata secondo la variabile del tempo: è diverso «dare il tempo» dal dare qualunque altra cosa? Se paragoniamo il fatto di «dare» alla pratica di un’attività sportiva, forse si può, provocatoriamente, affermare che dare il tempo può corrispondere alla pratica di uno «sport estremo»! Perchè? Perchè proprio con il tempo si delinea ancora più marcata la difficoltà del dare: dare il proprio tempo può addirittura mandarci in crisi, e lo vediamo soprattutto quando questo tempo ci è richiesto senza che abbiamo preventivato di darlo, quando saimo presi alla sprovvista, quando si presenta l’imprevisto. È difficile essere disponibili quando è in gioco il nostro tempo, magari il nostro tempo libero, perchè il nostro tempo è prezioso, ed è tale perchè non è, propriamente, «nostro»! noi non disponiamo del tempo, ma, illogicamente, ci comportiamo come se fossimo «legittimi possessori di una giornata di ventiquattro ore» (C.S. Lewis, Le lettere di Berlicche). Non è nostro, perchè non abbiamo potere sul tempo: esso ci è dato, ma, realisticamente, non sappiamo in quale misura. Nessuno di noi – ha detto Gesù – per quanto si affanni, ha il potere di aggiungere un’ora sola alla propria vita! Forse è proprio questa consapevolezza della non disponibilità del tempo che ci spiazza, che ce lo fa trattenere gelosamente. Già scorre senza che possiamo farci niente, ancora lo dobbiamo dare a qualcuno?!? Si rischia il cortocircuito. È possibile riuscire a vivere questo dono senza chiudere le mani?
Cercando nel Vangelo, si possono trovare alcuni esempi di persone che sono riuscite a praticare questo «sport estremo», a dare il tempo così come intuiamo che sarebbe bello fare, al di là delle difficoltà e delle fatiche. Alcune icone bibliche che ci possono aiutare nella riflessione sono tratte dal vangelo di Luca: Maria che visita la cugina Elisabetta, incinta, rimanendo presso di lei circa tre mesi; Maria di Betania che si ferma ad acoltare Gesù chiaccherando con lui, piuttosto che «sfaccendare» per preparare la cena insieme a sua sorella Marta; il «buon Samaritano» che si ferma presso quell’uomo che «scendeva da Gerusalemme a Gerico» e incappò nei briganti che, dopo averlo derubato, lo lascirono a terra mezzo morto, mentre altri, un sacerdote e un levita, non si erano fermati ( Lc 1, 39-56; 10, 29-42). La parabola del buon Samaritano rivela il delinearsi di un’alternativa: se non si è disposti a «fermarsi presso qualcuno», si è tra coloro che «passano oltre». La disponibilità a donare il tempo, a «perdere» tempo per qualcuno o qualcosa ci colloca dentro a una di queste possibilità: fermarsi o passare oltre. Ne deriva tutta un’impostazione di vita: vivere passando oltre, o vivere sapendosi fermare accanto a qualcuno. C’è differenza!
 Ma ancora non abbiamo risolto il problema: come si fa ad essere tra coloro che sanno fermarsi, come il Samaritano, che sanno mettersi in viaggio verso qualcuno, come Maria con Elisabetta, o che sanno ascoltare, come Maria di Betania? É sufficiente considerare che è, o sarebbe, «cosa buona e giusta»? No, non basta. La chiave per aprire la porta del tempo, della disponibilità vera, è all’inizio della parabola del buon Samaritano. La parabola è posta tra due domande: la prima, del dottore della legge a Gesù: «Chi è il mio prossimo?», cioè: «Presso chi mi devo fermare, a chi devo dedicare il mio tempo?»; la seconda domanda è posta da Gesù, dopo il racconto della parabola: «Chi di questi tre [levita, sacerdote, Samaritano] ti sembra sia stato il prossimo di colui che è incappato nei briganti?». Il dottore della legge correttamente risponde: «Chi ha avuo compassione di lui». Ecco: chi è il mio prossimo? Chi ha avuto compassione di me. Il punto è questo. Gesù non pone il suo interlocutore nell’ottica del buon Samaritano, ma del malcapitato che è stato malmenato. Tu non sei innanzi tutto quello che deve prendersi cura di qualcuno. Questo non è un punto di partenza, perchè, quando si parte di qui, si finisce con il fermarsi al primo ostacolo, contrattempo o difficoltà. Tu sei quello che ha bisogno, che si trova sulla strada, che è a terra ( a chi non capita di esserlo, prima o poi, nella vita?), che ha sperimentato, o deve sperimentare la compassione su di sè. Se non hai fatto l’esperienza di essere raccolto da qualcuno, considerato, curato, non farai lo stesso. Se non ti accorgi che qualcuno si è messo in viaggio verso la tua città (cfr. Maria con Elisabetta) per stare con te, non partirai a tua volta. Ecco il punto di partenza, conferma della reciprocità intriseca nella dinamica delle relazioni.
Dare il tempo è dunque esperienza che tocca la vita in quanto tale, «sport estremo», pericoloso, perchè chiama in causa il nostro rapporto con il tempo che scorre, con la vita che scorre. Ed è esperienza di reciprocità, perchè si può dare solo ciò che si è ricevuto. Come essere tra coloro che sanno fermarsi? Facendo innanzi tutto l’esperienza della vicinanza di qualcuno (per chi è credente, di Qualcuno, perchè Gesù stesso si identifica con il buon Samaritano). Solo allora possiamo lasciar risuonare le parole che ci mettono in cammino: «Va’ e fa’ anche tu lo stesso».
